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Le considerazioni generali del 47° Rapporto CENSIS 
Una società sciapa e infelice in cerca di connettività 

 
Il crollo non c'è stato, ma troppe persone scendono nella scala sociale. Nuovi spazi 
imprenditoriali e occupazionali in due ambiti: revisione del welfare e economia digitale. Il 
sistema ha bisogno e voglia di tornare a respirare, oltre le istituzioni e la politica 
 
Roma, 6 dicembre 2013 - Una sospensione da «reinfetazione». Oggi la società ha bisogno e 
voglia di tornare a respirare per reagire a due fattori che hanno caratterizzato l'anno. Il primo 
fattore è lo stato di sospensione da «reinfetazione» dei soggetti politici, delle associazioni di 
rappresentanza, delle forze sociali nelle responsabilità del Presidente della Repubblica. Ma la 
reinfetazione, in nome del valore della stabilità, riduce la liberazione delle energie vitali e 
implica il sottrarsi alle proprie responsabilità dei soggetti che, a diverso titolo e con differenti 
funzioni, dovrebbero concorrere allo sviluppo, che è sempre un processo di molti. Il secondo 
fattore è la scelta implicita e ambigua di «drammatizzare la crisi per gestire la crisi» da parte 
della classe dirigente, che tende a ricercare la sua legittimazione nell'impegno a dare stabilità 
al sistema partendo da annunci drammatici, decreti salvifici e complicate manovre. Nel 
progressivo vuoto di classe politica e di leadership collettiva, i soggetti della vita quotidiana 
rischiano di restare in una condizione di incertezza senza prospettive di élite. 
 
Il crollo non c'è. Il crollo atteso da molti non c'è stato. Negli anni della crisi abbiamo avuto il 
dominio di un solo processo, che ha impegnato ogni soggetto economico e sociale: la 
sopravvivenza. C'è stata la reazione di adattamento continuato (spesso il puro galleggiamento) 
delle imprese e delle famiglie. Abbiamo fatto tesoro di ciò che restava nella cultura collettiva 
dei valori acquisiti nello sviluppo passato (lo «scheletro contadino», l'imprenditorialità 
artigiana, l'internazionalizzazione su base mercantile), abbiamo fatto conto sulla capacità 
collettiva di riorientare i propri comportamenti (misura, sobrietà, autocontrollo), abbiamo 
sviluppato la propensione a riposizionare gli interessi (nelle strategie aziendali come in quelle 
familiari). 
 
Una società sciapa e infelice. Quale realtà sociale abbiamo di fronte dopo la sopravvivenza? 
Oggi siamo una società più «sciapa»: senza fermento, circola troppa accidia, furbizia 
generalizzata, disabitudine al lavoro, immoralismo diffuso, crescente evasione fiscale, 
disinteresse per le tematiche di governo del sistema, passiva accettazione della impressiva 
comunicazione di massa. E siamo «malcontenti», quasi infelici, perché viviamo un grande, 
inatteso ampliamento delle diseguaglianze sociali. Si è rotto il «grande lago della 
cetomedizzazione», storico perno della agiatezza e della coesione sociale. Troppa gente non 
cresce, ma declina nella scala sociale. Da ciò nasce uno scontento rancoroso, che non viene da 
motivi identitari, ma dalla crisi delle precedenti collocazioni sociali di individui e ceti. 
 
Dov'è oggi il «sale alchemico»? Quel fervore che ha fatto da «sale alchemico» ai tanti mondi 
vitali che hanno operato come motori dello sviluppo degli ultimi decenni si intravede, tuttavia, 
nella lenta emersione di processi e soggetti di sviluppo che consentirebbero di andare oltre la 
sopravvivenza. Si registra una sempre più attiva responsabilità imprenditoriale femminile 
(nell'agroalimentare, nel turismo, nel terziario di relazione), l'iniziativa degli stranieri, la presa 
in carico di impulsi imprenditoriali da parte del territorio, la dinamicità delle centinaia di 
migliaia di italiani che studiano e/o lavorano all'estero (sono più di un milione le famiglie che 
hanno almeno un proprio componente in tale condizione) e che possono contribuire al formarsi 
di una Italia attiva nella grande platea della globalizzazione. 
 
Nuove energie e responsabilità in due ambiti: revisione del welfare e economia digitale. Ci 
sono poi due grandi ambiti che consentirebbero l'apertura di nuovi spazi imprenditoriali e di 
nuove occasioni occupazionali. Il primo è il processo di radicale revisione del welfare: crescono 
il welfare privato (il ricorso alla spesa «di tasca propria» e/o alla copertura assicurativa), il 
welfare comunitario (attraverso la spesa degli enti locali, il volontariato, la socializzazione delle 
singole realtà del territorio), il welfare aziendale, il welfare associativo (con il ritorno a logiche 
mutualistiche e la responsabilizzazione delle associazioni di categoria). Il secondo ambito è 
quello della economia digitale: dalle reti infrastrutturali di nuova generazione al commercio 
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elettronico, dalla elaborazione intelligente di grandi masse di dati agli applicativi basati sulla 
localizzazione geografica, dallo sviluppo degli strumenti digitali ai servizi innovativi di 
comunicazione, alla crescita massiccia di giovani «artigiani digitali». 
 
In cerca di connettività. Il filo rosso che può fare da nuovo motore dello sviluppo è la 
connettività (non banalmente la connessione tecnica) fra i soggetti coinvolti in questi processi. 
È vero che restiamo una società caratterizzata da individualismo, egoismo particolaristico, 
resistenza a mettere insieme esistenze e obiettivi, gusto per la contrapposizione emotiva, 
scarsa immedesimazione nell'interesse collettivo e nelle istituzioni. Eppure la crisi 
antropologica prodotta da queste propensioni sembra aver raggiunto il suo apice ed è destinata 
a un progressivo superamento. Oggi le istituzioni non possono fare connettività, perché sono 
autoreferenziali, avvitate su se stesse, condizionate dagli interessi delle categorie, avulse dalle 
dinamiche che dovrebbero regolare, pericolosamente politicizzate, con il conseguente declino 
della terzietà necessaria per gestire la dimensione intermedia fra potere e popolo. E la 
connettività non può lievitare nemmeno nella dimensione politica, che è più propensa all'enfasi 
della mobilitazione che al paziente lavoro di discernimento e mediazione necessario per fare 
connettività, scivolando di conseguenza verso l'antagonismo, la personalizzazione del potere, 
la vocazione maggioritaria, la strumentalizzazione delle istituzioni, la prigionia decisionale in 
logiche semplificate e rigide (dalla selva dei decreti legge all'uso continuato dei voti di fiducia). 
Se istituzioni e politica non sembrano in grado di valorizzarla, la spinta alla connettività sarà in 
orizzontale, nei vari sottosistemi della vita collettiva. A riprova del fatto che questa società, se 
lasciata al suo respiro più spontaneo, produce frutti più positivi di quanto si pensi. Sarebbe 
cosa buona e giusta fargli «tirar fuori il fiato». 
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Il capitolo «La società italiana al 2012» del 46° Rapporto Censis 

sulla situazione sociale del Paese/2012 
Segnali di reazione degli italiani: in moto processi di riposizionamento nel sociale e 
nell’economia 
 
Verso l'e-consumatore competente, nuove ambizioni nelle scelte di studio e di lavoro, 
riorganizzazione all'estero del sistema d'impresa, segmenti produttivi emergenti, industria 
digitale. I rischi: smottamento del ceto medio, reazioni di rabbia, protesta senza 
rappresentanza 
 
Roma, 7 dicembre 2012 - (L'ANNO DEL GRANDE RIPOSIZIONAMENTO) Italiani oltre la 
sopravvivenza. 2,5 milioni di famiglie hanno venduto oro o altri oggetti preziosi negli ultimi due 
anni, 300.000 famiglie mobili e opere d'arte, l'85% ha eliminato sprechi ed eccessi nei 
consumi, il 73% va a caccia di offerte e alimenti poco costosi. Sono alcune delle difese strenue 
degli italiani di fronte alla persistenza della crisi. Non ultima, la messa in circuito del patrimonio 
immobiliare posseduto, affittando alloggi non utilizzati o trasformando il proprio in un piccolo 
bed & breakfast (nelle grandi città, con oltre 250.000 abitanti, il fenomeno riguarda il 2,5% 
delle famiglie). E sono 2,7 milioni gli italiani che coltivano ortaggi e verdura da consumare ogni 
giorno, 11 milioni si preparano regolarmente cibi in casa, come pane, conserve, gelati. Anche 
nei consumi si registra una discontinuità rispetto al passato. Il 62,8% degli italiani ha ridotto 
gli spostamenti in auto e scooter per risparmiare sulla benzina, nel periodo gennaio-settembre 
2012 il mercato dell'auto registra il 25% di immatricolazioni in meno rispetto allo stesso 
periodo dell'anno precedente, e c'è un boom delle biciclette: più di 3,5 milioni di due ruote 
vendute in un biennio. 
 
Verso l'e-consumatore competente. Le funzioni del consumo si stanno modificando anche 
grazie alla diffusione delle nuove tecnologie. Il 14,9% degli italiani è iscritto a gruppi di 
acquisto online che offrono beni e servizi a basso costo. E nelle decisioni di spesa alimentare il 
42% considera molto importanti le informazioni sulla provenienza dei prodotti, collocandole al 
primo posto tra i fattori che orientano la decisione di acquisto. Il responsabile familiare degli 
acquisti è soprattutto donna (66,5%), uomo nel 43,9% dei casi al Nord-Est. La casa-
patrimonio resta assolutamente maggioritaria nelle scelte degli italiani, ma le necessità 
contingenti stanno rivalutando l'affitto. Nel 2011 la quota di famiglie in locazione ha raggiunto 
il 21% e nelle aree metropolitane la percentuale sfiora il 30%. Nel trasporto privato si sta 
diffondendo la logica del noleggio e del car sharing. Diminuisce la quota di famiglie che hanno 
più di un'automobile (dal 33,4% al 32,1% tra il 2010 e il 2011), il fatturato dell'industria del 
noleggio si attesta sui 5 miliardi di euro (+2,2% tra il 2010 e il 2011) e il numero degli addetti 
è in crescita (+3,2% nel periodo 2010-2011 e +3,3% nel primo trimestre del 2012 rispetto al 
primo trimestre del 2011). 
 
Nuove ambizioni nelle scelte di studio e di lavoro. Con il prolungarsi della crisi e dei suoi effetti 
sull'occupazione e sul benessere delle famiglie, cominciano a emergere segnali di 
riposizionamento dei giovani rispetto alle scelte di studio e di lavoro. Nel corrente anno 
scolastico è aumentato dell'1,9% rispetto all'anno precedente il peso delle preiscrizioni agli 
istituti tecnici e professionali. Le immatricolazioni all'università sono diminuite del 6,3% e i dati 
provvisori relativi al 2011-2012 segnano un'ulteriore contrazione del 3%. La crisi ha 
evidenziato come la laurea non costituisca più un valido scudo contro la disoccupazione 
giovanile, né garantisca migliori condizioni di occupabilità e remuneratività rispetto ai 
diplomati. I giovani si indirizzano allora verso percorsi di inserimento lavorativo meno aleatori, 
dai contorni professionali più certi: tra il 2007 e il 2010 i corsi di laurea di tipo umanistico-
sociale (i gruppi letterario, insegnamento, linguistico, politico-sociale, psicologico) subiscono 
nell'insieme una riduzione del loro peso percentuale sul totale delle immatricolazione di più del 
3% (passano dal 33% al 29,9% del totale), mentre i percorsi a valenza tecnico-scientifica (i 
gruppi agrario, chimico-farmaceutico, geobiologico, ingegneria, scientifico) registrano un 
+2,7% (la loro quota passa dal 26% al 28,7%). I giovani che hanno deciso di completare la 
loro formazione superiore all'estero sono aumentati del 42,6% tra il 2007 e il 2010. Con un 
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significativo sacrificio delle famiglie: nell'ultimo anno il 30,3% ha sostenuto costi aggiuntivi 
scolastici, il 21,5% per un figlio senza lavoro, il 16,1% per un figlio che frequenta una 
università italiana e il 5,6% per una università straniera. 
 
La riorganizzazione all'estero del sistema d'impresa. Il manifatturiero ha subito un 
restringimento della base produttiva: il 4,7% di imprese in meno tra il 2009 e oggi. Il saldo tra 
iscritte e cancellate è stato pari a -30.023. Emerge però un processo di riposizionamento in 
corso. I flussi dell'export italiano sono parzialmente cambiati, orientandosi verso le economie 
emergenti: tra il 2007 e oggi la quota di esportazioni verso l'Unione europea si è ridotta dal 
61% al 56%, mentre quella verso le principali aree emergenti è aumentata dal 21% al 27%. 
Attualmente la Cina assorbe il 2,7% delle nostre esportazioni, la Russia il 2,5% e i Paesi 
dell'Africa settentrionale il 2,9%. Negli scambi con l'estero è diminuito il peso del made in Italy 
(tessile, abbigliamento-moda, alimentari, mobile-arredo), ma è aumentata la penetrazione di 
altre specializzazioni manifatturiere, come la metallurgia, la chimica e la farmaceutica. Si è 
ridimensionato il numero delle imprese esportatrici (dal picco massimo di 206.800 unità nel 
2006 si è passati a 205.302 nel 2011), ma aumentano gli investimenti in partecipazioni 
all'estero, che superano oggi le 27.000 unità (nel 2005 si era a quota 21.740). Dal 2008 a oggi 
le strutture commerciali che hanno chiuso sono state più di 446.000, a fronte di poco più di 
319.000 nuove aperture. Nella prima metà del 2012 il saldo resta negativo (-24.390 imprese). 
Ma altri segmenti produttivi registrano segnali di crescita: prosegue l'espansione delle strutture 
della distribuzione organizzata (dalle 17.804 del 2009 alle 18.978 del 2011) e degli operatori 
del commercio via web, tv e a distanza (passati da 29.163 a 32.718). 
 
Il dinamismo dell'economia collaborativa e dei segmenti emergenti. Ci sono porzioni del 
sistema produttivo che non sono rimaste immobili di fronte alla crisi. C'è il sistema delle 
imprese cooperative, cresciute del 14% tra il 2001 e il 2011, attestandosi a poco più di 79.900 
unità, ancora in grado di generare occupazione: +8% di addetti tra il 2007 e il 2011, a fronte 
del -1,2% degli occupati in Italia, e +2,8% anche nei primi nove mesi del 2012 (+36.000 
addetti rispetto all'anno precedente). Ci sono le imprese femminili, oggi pari a 1.435.000, il 
23,4% del totale delle aziende italiane: a settembre 2012 si sono ridotte appena di 593 unità 
rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente, a fronte di una diminuzione di oltre 29.000 
imprese guidate da uomini. C'è il sistema della media impresa, che conta 3.220 aziende, con 
un contributo del 15% alla produzione manifatturiera, che arriva al 21% se si considera 
l'indotto: negli ultimi dieci anni l'aggregato dei bilanci è rimasto sempre in utile, grazie anche 
al fatto che il 90% esporta, con una incidenza del 44% delle vendite all'estero sul fatturato 
complessivo. C'è poi il settore delle Ict, in particolare delle applicazioni Internet: nelle circa 
800 start-up del 2011 l'età media degli imprenditori è 32 anni. E poi le green technologies: si 
stima che il 27% delle imprese industriali abbia effettuato investimenti in questo comparto, 
così come il 26,7% delle imprese di costruzioni, il 21% delle imprese di servizi, fino a punte di 
quasi il 40% tra le public utilities. 
 
La logica biomediatica spinge l'industria digitale. Siamo entrati nell'era biomediatica, in cui la 
miniaturizzazione dei dispositivi hardware e la proliferazione delle connessioni mobili ampliano 
le funzioni, potenziano le facoltà, facilitano l'espressione e le relazioni delle persone. L'utenza 
del web in Italia è aumentata di 9 punti percentuali nell'ultimo anno, portando il tasso di 
penetrazione al 62,1% della popolazione nel 2012 (era il 27,8% solo dieci anni fa, nel 2002). 
Gli smartphone di ultima generazione sempre connessi in rete arrivano al 27,7% di utenza (e 
la percentuale sale al 54,8% tra i giovani), con un incremento del 10% in un anno. Quasi la 
metà della popolazione (il 47,4%, percentuale che sale al 62,9% tra i diplomati e i laureati) 
utilizza almeno un social network. E le applicazioni del web permeano ormai ogni aspetto della 
nostra vita quotidiana: si usano per trovare una strada (lo fa con il pc o lo smartphone il 
37,6% delle persone con accesso alla rete, una quota che sale al 55,2% tra i più istruiti), 
l'home banking (rispettivamente, il 25,6% e il 41,2%), fare acquisti (rispettivamente, il 19,3% 
e il 28,1%), prenotare viaggi (15,9% e 26,2%), cercare lavoro (11,8% e 18,4%), sbrigare 
pratiche con uffici (9,6% e 14,1%), prenotare una visita medica (6,6% e 8,5%). La spesa per 
il traffico dati con telefoni cellulari continua a crescere, fino a poco meno di 5 miliardi di euro 
nel 2011 (+8,9% rispetto all'anno precedente), superando così la soglia del 50% rispetto agli 
introiti da servizi di fonia vocale (l'incidenza era del 25% solo nel 2005). Nel primo trimestre 
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del 2012 i terminali smartphone e tablet in circolazione erano 39,4 milioni, a metà anno le 
schede sim utilizzate per il traffico dati hanno sfiorato la cifra record di 21 milioni, con un 
volume di traffico dati sulla banda larga mobile che ha compiuto un balzo del 36,5% rispetto 
allo stesso periodo dell'anno precedente. 
 
L'immobiliare in crisi riparte dalla domanda abitativa. A fine anno le transazioni immobiliari si 
attesteranno sulle 485.000 unità, tornando così ai valori precedenti a quelli del ciclo espansivo, 
che arrivò nel 2006 a registrare il picco di 870.000 compravendite. Nel periodo 2008-2011 il 
numero di mutui per l'acquisto di abitazioni è diminuito di oltre il 20% rispetto al quadriennio 
2004-2007. Nel primo semestre del 2012 la domanda di mutui ha fatto registrare un'ulteriore 
contrazione del 44% rispetto allo stesso periodo del 2011. Sono però 907.000 le famiglie 
intenzionate a comprare casa nel 2012: erano 1,4 milioni nel 2001, sono poi scese a circa 1 
milione nel 2007 e il consuntivo per il 2011 è stato di 925.000. Nel 2011 le famiglie che sono 
riuscite a realizzare l'acquisto sono state il 65,2%, ma quest'anno scenderanno al 53,5% (il 
45,7% nei comuni capoluogo). Gli acquirenti sono in prevalenza già proprietari (8 su 10), per 
due terzi sono famiglie con due percettori di reddito, per il 61% appartenenti al ceto medio, 
per il 26% collocati nella fascia di reddito alta, per il 13% con reddito medio. 
 
Il federalismo incompiuto genera «ricentralismo». La percezione del peso delle politiche 
nazionali è aumentata nell'ultimo triennio, ma il livello regionale e locale viene comunque 
individuato come quello più importante dal 38% dei cittadini. Il forte legame degli italiani con il 
territorio è confermato dal fatto che il 92,8% dei maggiorenni ritiene che la propria regione 
abbia elementi di specificità che la distinguono dalle altre. La maggioranza (il 65,9%) dichiara 
di seguire con attenzione la politica a livello comunale. E anche sullo spinosissimo tema dei 
servizi sanitari la maggioranza dei cittadini si è espressa a favore dell'attribuzione alle Regioni 
di maggiori responsabilità: il 57,3% lo considera un fatto positivo, soprattutto per la vicinanza 
con i problemi locali, e solo il 30,5% è di parere contrario, soprattutto per il rischio che si 
accentuino le disparità territoriali. 
 
(I RISCHI DELLA SEPARAZIONE TRA ÉLITE E POPOLO) Lo smottamento del ceto medio. Il 
reddito medio degli italiani si riduce a causa del difficile passaggio dell'economia, ma anche per 
effetto dei profondi mutamenti della nostra struttura sociale, che hanno affievolito la 
proverbiale capacità delle famiglie di produrre reddito e accumulare ricchezza. Negli ultimi 
vent'anni la ricchezza netta delle famiglie è aumentata del 65,4% grazie soprattutto 
dall'aumento del valore degli immobili posseduti (+79,2%). I redditi, al contrario, non hanno 
subito variazioni: negli anni '90 il reddito medio pro-capite delle famiglie è aumentato, 
passando da circa 17.500 a 18.500 euro, si è mantenuto stabile nella prima metà degli anni 
2000, ma a partire dal 2007 è sceso ai livelli del 1993: -0,6% in termini reali tra il 1993 e il 
2011. Negli ultimi dieci anni, la ricchezza finanziaria netta è passa da 26.000 a 15.600 euro a 
famiglia, con una riduzione del 40,5%. La quota di famiglie con una ricchezza netta superiore a 
500.000 euro è praticamente raddoppiata, passando dal 6% al 12,5%, mentre la ricchezza del 
ceto medio (cioè le famiglie con un patrimonio, tra immobili e beni mobili, compreso tra 
50.000 e 500.000 euro) è diminuita dal 66,4% al 48,3%. E c'è stato uno slittamento della 
ricchezza verso le componenti più anziane della popolazione. Se nel 1991 i nuclei con 
capofamiglia di età inferiore a 35 anni detenevano il 17,1% della ricchezza totale delle 
famiglie, nel 2010 la loro quota è scesa al 5,2%. Un ulteriore elemento che determina la 
riduzione del reddito medio è la quota rilevante di famiglie immigrate (il 6,6% del totale), per il 
45,1% con un reddito inferiore a 15.000 euro annui. 
 
Reazioni di rabbia alla crisi della politica. Il crollo morale della politica e la corruzione sono 
ritenute le cause principali della crisi: lo pensa il 43,1% degli italiani. Segue il debito pubblico 
legato a sprechi e clientele (26,6%) e l'evasione fiscale (26,4%). La politica europea e l'euro 
vengono dopo (17,8%), così come i problemi delle banche (13,7%). Il sentimento più diffuso 
tra gli italiani in questo momento è la rabbia (52,3%), poi la paura (21,4%), la voglia di 
reagire (20,1%), il senso di frustrazione (11,8%). Le paure per il futuro sono innanzitutto la 
malattia (35,9%) e la non autosufficienza (27%), poi il futuro dei figli (26,6%), la situazione 
economica generale (25,5%), la disoccupazione e il rischio di perdere il lavoro (25,2%). 
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Lo slittamento etico. Il 74% dei cittadini europei è convinto che la corruzione sia un problema 
grave nel proprio Paese, ma in Italia la percentuale sale all'87%. Il 47% degli europei ritiene 
che negli ultimi tre anni la corruzione sia aumentata, ma in Italia tale percezione sale al 56%. 
Il 46% degli italiani, contro il 29% della media Ue, afferma di essere stato colpito 
personalmente dalla corruzione nella propria vita quotidiana. Secondo un'indagine del Censis, 
per la maggioranza degli italiani in futuro aumenteranno i comportamenti scorretti per fare 
carriera (lo pensa il 64,1%), l'evasione fiscale (58,6%), le tangenti negli appalti pubblici 
(55,1%) e la mercificazione del corpo (53,2%). 
 
Una protesta senza rappresentanza. Il doppio tsunami della crisi economico-finanziaria e del 
crollo reputazionale di forze politiche e istituzioni ha investito i politici della Seconda 
Repubblica. Nell'ultimo anno i partecipanti a iniziative di protesta contro la politica sono stati il 
4,1% della popolazione (fra i giovani la quota sale al 13%). Questa forte disponibilità 
dell'opinione pubblica all'indignazione e alla mobilitazione «contro» si iscrive nel contesto più 
generale di crisi delle democrazie rappresentative che attraversa gran parte delle società 
europee, ma assume in Italia caratteri più radicali e una diffusione più consistente. 
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Il capitolo «Processi formativi» del 47° Rapporto Censis  
sulla situazione sociale del Paese/2013 

 
Roma, 6 dicembre 2013 - Il ruolo strategico dell'istruzione degli adulti. Il 21,7% della 
popolazione italiana con più di 15 anni ancora oggi possiede al massimo la licenza elementare. 
Per quanto si tratti di un fenomeno concentrato nelle fasce d'età più anziane, un campanello 
d'allarme squilla per il 2% di 15-19enni, l'1,5% di 20-24enni, il 2,4% di 25-29enni e il 7,7% di 
30-59enni che non hanno mai conseguito un titolo di scuola secondaria di primo grado. E 
anche per quel 56,2% di ultrasessantenni senza licenza media (23% tra gli occupati) i vantaggi 
di un "ritorno a scuola" sarebbero indiscutibili per il rafforzamento del loro kit di strumenti utili 
ad affrontare le sfide della complessità sociale. Inoltre, si è fermato alla licenza media il 43,1% 
dei 25-64enni. Il circuito vizioso tra bassi titoli di studio, problemi occupazionali e scarsa 
propensione all'ulteriore formazione è, infine, testimoniato: dalla significativa incidenza tra i 
giovani Neet di individui con al massimo la licenza media (43,7%); dalla marginale 
partecipazione complessiva della popolazione adulta ad attività formative, se in possesso della 
sola licenza elementare (0,8% del totale) o diploma di scuola secondaria di primo grado 
(1,9%). 
 
Aggredire la dispersione includendo il territorio. Nel nostro Paese la quota di early school 
leavers, seppure in tendenziale diminuzione, continua a essere significativa e in alcune aree 
geografiche pericolosamente endemica. Se nel 2012 la popolazione di 18-24 anni con al più la 
licenza media che non frequentava altri corsi scolastici o attività formative superiori ai due anni 
era pari al 17,6%, in alcune aree del Paese restava al di sopra della soglia del 20%: ad 
esempio nel complesso delle regioni meridionali (21,1%). Lo scenario nazionale è distante non 
solo da quello medio europeo (12,8%), ma soprattutto dall'obiettivo fissato da Europa 2020, 
secondo il quale i giovani che abbandonano precocemente gli studi non dovranno superare la 
soglia del 10%. In Italia nel 2011 alla fine del primo anno aveva abbandonato gli studi l'11,4% 
degli studenti iscritti. Lo stesso indicatore nelle regioni del Nord e del Centro era 
rispettivamente 10,4% e 10,3%, mentre i tassi di abbandono erano del 13% nel Mezzogiorno 
nel complesso e del 14,9% nelle sole isole. 
 
L'integrazione scolastica degli alunni disabili: un processo sinergico. I dati sulla distribuzione 
nell'anno scolastico 2013-2014 dei 207.244 alunni disabili, pari al 2,6% del totale degli alunni 
iscritti, attestano una loro maggiore presenza nella ripartizione settentrionale del Paese, dove 
si concentra il 38% del totale, seguita dal Sud e isole (35,6%) e infine dal Centro, dove la 
percentuale è del 19,9%. La periodica rilevazione del Censis sui dirigenti scolastici, che 
quest'anno ne ha coinvolti 2.178, evidenzia che il 47,1% ha dichiarato che nel proprio istituto 
l'integrazione degli alunni con disabilità non è un problema, mentre per il 29,3% è un 
problema in via di risoluzione. Tuttavia, ancora per quasi un dirigente su quattro (23,6%) tale 
processo resta un problema di difficile soluzione. I principali problemi sono: l'insufficiente 
numero di insegnanti per le attività di sostegno rispetto alla numerosità dell'utenza (70,6%), la 
difficoltà nella gestione dei rapporti con gli altri soggetti coinvolti nel processo di inserimento - 
servizi socio-sanitari, enti locali, altre scuole/enti formativi, ecc. - (39,9%) e la inadeguata 
specializzazione dei docenti di sostegno rispetto alle specifiche disabilità (26,5%). 
 
Il sistema di istruzione e formazione professionale di fronte alla sfida della sussidiarietà. I 
percorsi triennali d'istruzione e formazione professionale costituiscono ormai una scelta 
concreta e sempre più perseguita al termine della scuola secondaria di primo grado. Degli 
appena 23.563 allievi dei primi corsi si è giunti ai 241.620 dell'anno formativo 2011/2012. 
Secondo l'indagine del Censis, numerose e diversificate sono le azioni intraprese dagli istituti 
professionali per incrementare il successo formativo degli iscritti ai percorsi triennali. Le azioni 
più diffuse sono quelle finalizzate a garantire il raccordo tra studio e lavoro, in primo luogo 
l'attivazione di stage (74,3%) o di percorsi in alternanza scuola/lavoro (72,9%). Un analogo 
livello di diffusione (72,2%) sembra caratterizzare la realizzazione di una didattica 
laboratoriale, seguita dalle attività di raccordo tra le competenze di base e le competenze 
professionalizzanti (64,6%). 
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L'università italiana: un sistema squilibrato territorialmente e con scarsa capacità di 
globalizzazione. Le università italiane stentano a collocarsi all'interno delle reti internazionali di 
ricerca. Secondo l'indagine del Censis sui rettori italiani, tra i fattori più efficaci per accrescere 
la competitività dei loro atenei c'è al primo posto il miglioramento della qualità dei servizi e 
delle strutture di supporto alla didattica (73,8%), poi lo sviluppo di collaborazioni internazionali 
nelle attività di ricerca (54,8%), lo sviluppo di percorsi di laurea a doppio titolo/titolo aggiunto 
con atenei stranieri (52,4%), le ricerche di grande rilevanza scientifica (40,5%) e l'incremento 
del numero di laureati in corso (38,1%). Le criticità esistenti sono aggravate dal divario 
territoriale tra Nord e Sud del Paese. Nel decennio 2002-2012 l'indice regionale di attrattività 
delle università passa nel Mezzogiorno da -20,7% a -28,3%, incrementandosi negativamente 
di oltre 7 punti percentuali. Nelle regioni insulari l'indice precipita da -10,1% nel 2002 a -
26,2% nel 2012. 
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Il capitolo «Lavoro, professionalità, rappresentanze» del 47° Rapporto Censis sulla 
situazione sociale del Paese/2013 

 
Roma, 6 dicembre 2013 - Il futuro incerto del lavoro. Il 2013 si chiude con la sensazione di 
una dilagante incertezza sul futuro del lavoro in Italia. Secondo un'indagine del Censis 
condotta a settembre del 2013, un quarto degli occupati è convinto che nei primi mesi del 
2014 la propria condizione lavorativa andrà peggiorando, il 14,3% pensa che avrà a breve una 
riduzione del proprio reddito da lavoro e il 14% di poter perdere l'occupazione. Il sentiment di 
sfiducia è alimentato dal deterioramento di un quadro di contesto che ha visto, soprattutto 
nell'ultimo anno, allargare il perimetro della crisi dalle fasce generazionali più giovani a quelle 
più adulte. Se anche nel 2013 è proseguita l'emorragia di posti di lavoro tra i giovani, con una 
perdita netta nel primo semestre di 476.000 occupati (-8,1%), che si sommano al milione e 
mezzo circa bruciati dall'inizio della crisi, anche nella fascia d'età successiva, tra i 35 e i 44 
anni, il numero degli occupati è diminuito di quasi 200.000 unità, registrando una contrazione 
del 2,7%. E sono quasi 6 milioni gli occupati che nell'ultimo anno si sono trovati a fare i conti 
con una o più situazioni di instabilità e precarietà lavorativa. Un'area di disagio che 
rappresenta il 25,9% dei lavoratori e che può essere riconducibile all'instabilità lavorativa (che 
interessa una platea di 3,5 milioni di persone tra lavoratori a termine, occasionali, collaboratori 
e finte partite Iva) e alla sottoccupazione (relativa ai 2,8 milioni che vorrebbero lavorare più di 
quanto non facciano, ma non riescono per motivi che non dipendono da loro: tra questi vi sono 
2.219.000 part-time involontari, ma anche cassaintegrati). Tra il 2007 e il 2012, mentre il 
numero totale degli occupati è diminuito (-1,4%), quello di quanti si trovano in una delle 
condizioni descritte è invece cresciuto dell'8,7%. 
 
Il valore delle competenze in tempo di crisi. I settori del lavoro tradizionalmente forti hanno 
subito un pesante ridimensionamento, con un calo degli occupati tra il 2008 e il 2012 del 
10,8% nelle costruzioni, 10,2% nella manifattura, 3,8% nella logistica e dell'1,3% nel 
commercio. Di contro, altri comparti hanno fatto registrare trend postivi: tra questi vi sono le 
attività professionali di tipo tecnico-scientifico (+2,3%), quelle di programmazione, consulenza 
informatica e affini che, seppure ricomprese in un settore sostanzialmente stabile - quello 
dell'informazione e comunicazione (+0,1%) - fanno registrare un deciso balzo in avanti quanto 
a occupati (+4,7%). Cresce la domanda di competenze informatiche, linguistiche, ma anche e 
soprattutto tecniche e tecnologiche. Ma su questo il nostro sistema formativo non sembra 
garantire adeguata risposta. Da un'indagine condotta dal Censis sulle imprese guidate dai 
Cavalieri del lavoro emerge, nel confronto tra giovani italiani e stranieri, una preparazione 
tecnica non sempre all'altezza delle aspettative del mercato: soltanto il 12,2% degli 
imprenditori ritiene i nostri competitivi, a fronte del 65,5% che invece preferisce i giovani di 
altri Paesi; rispetto alla preparazione teorica, invece, la situazione si presenta speculare, e i 
giovani italiani sono sensibilmente più competitivi dei colleghi stranieri (lo dichiara il 47,5% 
degli intervistati). Ottimi studenti, che tuttavia quando entrano in azienda appaiono 
disorientati, in buona parte a causa dello scollamento esistente tra mercato del lavoro, da una 
parte, e istituzioni scolastiche e universitarie, dall'altra. E soltanto la grande capacità 
innovativa e creativa che si riconosce ai giovani italiani (sul piano della creatività essi 
sembrano avere ben pochi rivali e ben l'83,7% degli imprenditori li ritiene più competitivi) 
possono far fronte alle debolezze di tipo tecnico e specialistico, ormai sempre più centrali nel 
mercato del lavoro. 
 
Ripartire dalla scuola per valorizzare l'artigianato. Dal 2007 al 2012 il numero delle imprese 
artigiane attive è diminuito di circa 50.000 unità, a causa anche della mancata generazione di 
nuova classe imprenditoriale artigiana. Le imprese con titolari di età inferiore ai 30 anni sono 
passate dal rappresentare l'8,1% del totale nel 2007 al 6,5% del 2012, registrando una perdita 
netta di circa 20.000 imprese. Secondo una recente indagine Censis-Confartigianato sugli 
studenti degli ultimi due anni di scuola superiore o professionale, l'11,9% è già indirizzato sulla 
strada di futuro artigiano, il 19,4% si dichiara possibilista, ma il 31,4% si dichiara disponibile a 
svolgere un mestiere artigiano solo se non troverà nessun altro lavoro. Il 37,3% esprime un 
rifiuto categorico e incondizionato. Tra i giovani tende a prevalere un'immagine del tutto 
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stereotipata e tradizionale del lavoro artigiano caratterizzata dalla centralità del concetto di 
manualità, che finisce per mettere in ombra tutti gli altri (ben il 97% degli studenti interpellati 
sceglie l'aggettivo «manuale» per descrivere il lavoro artigiano); dalla mancata percezione del 
carattere innovativo e tecnico di tale lavoro (solo il 51,2% dei giovani attribuisce l'aggettivo 
«tecnico» al lavoro artigiano e solo il 45,6% lo definisce «innovativo»); dalla conseguente 
immagine di un lavoro che in tutto e per tutto riporta al passato, non solo perché svolto con le 
mani, ma anche in quanto faticoso (89%), antico (81,9%), per molti versi umile (58,6%). 
 
Verso un sistema più organizzato di servizi alla persona. Quello per il welfare informale è un 
costo che grava quasi interamente sui bilanci familiari, visto che a fronte di una spesa media di 
667 euro al mese, solo il 31,4% delle famiglie riesce a ricevere una qualche forma di 
contributo pubblico che si configura per i più nell'accompagno (19,9%). Se complessivamente 
la spesa che le famiglie sostengono incide per il 29,5% sul reddito familiare, non stupisce che 
già oggi, in piena recessione, la maggioranza (56,4%) non riesca più a farvi fronte e sia corsa 
ai ripari: il 48,2% ha ridotto i consumi pur di mantenere il collaboratore, il 20,2% ha intaccato 
i propri risparmi, addirittura il 2,8% delle famiglie si è dovuta indebitare. 
 
L'agricoltura italiana alla prova del ricambio generazionale. Nell'agricoltura è in corso da tempo 
un lento e profondo processo di rinnovamento, che trova origine nel ringiovanimento delle 
imprese. Tra il 2009 e il 2012, mentre la quota di aziende registrate alle Camere di commercio 
prima del 1989 è andata progressivamente assottigliandosi, riportando un calo del 12,1%, e 
quelle create tra il 1990 e il 2000 si sono ridotte sensibilmente (-17,1%), le aziende più 
giovani, nate dopo il 2000, sono invece cresciute significativamente (+15%), arrivando a 
rappresentare quasi il 40% del totale delle imprese agricole e agroalimentari. Il ricambio del 
tessuto d'impresa ha coinciso anche con il consolidarsi di una nuova generazione di giovani 
imprenditori, portatori di una logica di gestione e organizzazione dell'attività imprenditoriale 
diversa dal passato. Se tra gli imprenditori con più di 40 anni la maggioranza (38%) ha al 
massimo la licenza elementare e il 31,2% quella media, tra i giovani imprenditori agricoli il 
livello medio di istruzione cresce sensibilmente: tra i 25-39enni il 45,3% è in possesso di un 
diploma di scuola superiore e l'11,2% ha una laurea. E tra quanti decidono di intraprendere 
tale tipo di attività prima dei 25 anni, ben il 65,3% ha un diploma superiore e il 5,2% è già 
laureato. 
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Il capitolo «Il sistema di welfare» del 47° Rapporto Censis sulla situazione sociale 

del Paese/2013 
 
Roma, 6 dicembre 2013 - L'empowerment degli operatori fa la buona sanità. Nella tensione 
alla razionalizzazione del servizio sanitario, una nuova attenzione sta maturando per l'analisi e 
la promozione di tutti i fattori che, all'interno dei servizi e delle organizzazioni sanitarie, 
possono impattare positivamente sul benessere e il clima organizzativo. Dalle diverse indagini 
che analizzano l'empowermet degli operatori sanitari, tra cui la recente sperimentazione 
Agenas-Censis, emergono alcuni elementi ricorrenti. Gli aspetti del clima organizzativo definiti 
più positivamente dagli operatori risultano quelli che attengono al rapporto con i pazienti (per il 
98,5% di quanti si ritengono soddisfatti) e i loro familiari (93,9%), ma nelle relazioni con i 
colleghi e soprattutto con i superiori emergono le criticità legate alla mancata corrispondenza 
tra impegno, risultato e riconoscimento. 
 
La spesa farmaceutica nella crisi del Ssn. La progressiva riduzione della spesa farmaceutica 
territoriale totale, pubblica e privata, ha fatto registrare in Italia nel 2012 un totale di 19.389 
milioni di euro, con una riduzione rispetto al 2008 di -1,9% e di -5,6% rispetto all'anno 
precedente. A fronte della riduzione costante della spesa pubblica, diminuita in termini 
nominali in un solo anno dell'8%, la spesa privata fa registrare un andamento opposto di 
crescita costante (dal 2008 al 2012 +12,3%), in particolare la spesa per ticket sui farmaci 
(aumentata del 117,3% dal 2008 al 2012), che nell'ultimo anno ha raggiunto la quota di 1,4 
miliardi di euro. Diminuisce pertanto la quota di spesa coperta dal Ssn, che è passata dal 
65,9% del 2008 al 61% del 2012. Non stupisce quindi che a questi dati strutturali corrisponda 
la sensazione espressa dalla maggioranza dei cittadini che la spesa di tasca propria per 
l'acquisto dei farmaci, sia essa legata al pagamento dei ticket, che per il pagamento eventuale 
della differenza di prezzo per i farmaci con marchio, sia per quelli a pagamento intero, sia 
aumentata. 
 
Finanziare e impiegare meglio le risorse, vera priorità del welfare. La spesa pubblica per la 
protezione sociale in Italia è pari a quasi il 30% del Prodotto interno lordo e in rapporto al Pil 
nel periodo di crisi è cresciuta di 3,2 punti percentuali. Il dato poco riflette la limatura 
progressiva della spesa pubblica per il welfare che sta impattando seriamente sui bilanci delle 
famiglie. Da un'indagine realizzata dal Censis si evidenzia infatti che il 27% degli intervistati 
dichiara che gli è capitato di dover pagare un ticket su una prestazione sanitaria superiore al 
costo che avrebbe sostenuto se avesse acquistato la prestazione nel privato pagando il costo 
per intero di tasca propria. Cresce quindi il ricorso al privato e all'intramoenia. Le prestazioni 
svolte più frequentemente in strutture private a pagamento intero riguardano: l'odontoiatria, 
con quasi il 90% dei cittadini che vi ha svolto estrazioni dentarie semplici, con anestesia; la 
ginecologia (57%); la riabilitazione motoria in motuleso semplice (36%); le visite ortopediche 
(34,4%). Il 38% degli italiani ha aumentato negli ultimi anni il ricorso al privato per la 
riabilitazione motoria, oltre il 35% per la colonscopia, il 34% per le visite ortopediche; per 
l'intramoenia invece il 23,3% degli intervistati ha aumentato il ricorso per la riabilitazione 
motoria, oltre il 17% per l'ecografia all'addome completo, il 16,7% per le visite ortopediche. gli 
italiani giudicano negativamente le manovre di finanza pubblica sulla sanità, non solo perché 
hanno tagliato i servizi e ridotto la qualità (61%), o perché hanno accentuato le differenze di 
copertura tra regioni, ceti sociali (73%), ma perché hanno puntato troppo sui tagli e poco sulla 
ricerca di nuove fonti di finanziamento, dai fondi sanitari alle polizze malattie (67%). 
 
Centralità delle reti di relazioni e rischi di erosione. L'incremento delle persone che vivono sole 
rischia di scardinare l'organizzazione del sistema di welfare italiano, che tende a internalizzare 
nelle famiglie, sia pure allargate, le risposte ad una molteplicità di bisogni sociali. Le persone 
che vivono sole sono oltre 7,5 milioni, pari al 14,5% della popolazione da 15 anni in poi; di 
queste, quasi 2 milioni hanno tra 15 e 45 anni, pari all'8,2% di questa classe di età (in 
aumento rispetto al 2002 del 31%), poco più di 2 milioni hanno tra 45 e 64 anni, pari al 12,2% 
(+71%) e oltre 3,6 milioni sono anziani, pari al 29,5% (+24,8%). Rispetto al 2002 si registra 
un aumento del 36,6%, pari a quasi 2 milioni di persone in più. Piace vivere da soli a oltre 
l'83% degli intervistati con età fino a 34 anni, al 69% degli adulti fino a 54 anni, a meno di un 
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quarto tra i 55-64enni e a meno del 16% tra i longevi. Vivere da soli è una condizione che 
proietta verso l'esterno una domanda di relazionalità e di tutela, e che richiede l'integrazione di 
una efficace rete di relazioni. Così, le istituzioni non profit nel nostro Paese al 2011 sono 
301.191, con un incremento di quasi 66.000 unità, pari a +28% rispetto al 2001; nel 
complesso vi operano 5,7 milioni di persone, di cui 4.759.000 volontari, quasi 681.000 
dipendenti, 270.769 lavoratori esterni (collaboratori a progetto, con contratto occasionale, con 
contratto occasionale di tipo accessorio) e 5.544 lavoratori temporanei. Rispetto al 2001 si 
registrano dinamiche di crescita significative: i volontari sono aumentati del 43,5%, i 
dipendenti del 39,4%, i lavoratori esterni del 169,4% e i temporanei del 48%. 
 
Previdenza complementare e sanità integrativa, queste semisconosciute. Esiste un buco nero 
informativo e di conoscenza molto ampio per i filoni di welfare che dovrebbero potenzialmente 
affiancare il pilastro pubblico, dalla sanità integrativa (che oggi conta oltre 11 milioni di 
assistiti) alla previdenza complementare (con oltre 6 milioni di iscritti). Da un'indagine del 
Censis emerge che il 33,6% degli intervistati non ha mai sentito parlare di fondi sanitari 
integrativi e polizze malattia, e un ulteriore 34,9%, pur avendone sentito parlare, non sa 
esattamente cosa siano. Più del 53% dichiara di non conoscere le differenze tra un fondo 
sanitario integrativo e una polizza malattia, e oltre il 57% non è a conoscenza del fatto che i 
fondi sanitari integrativi garantiscono un vantaggio fiscale rispetto alle polizze malattia. Anche 
per la previdenza complementare, da un'indagine Censis-Covip su un ampio campione 
nazionale di lavoratori emerge una ridotta conoscenza di aspetti essenziali: il 35% degli 
intervistati dichiara di non conoscere il rapporto tra i benefici fiscali della previdenza 
complementare e quelli relativi ad altre forme di investimento; il 33% non è informato sui 
parametri per la rivalutazione dei contributi versati; oltre il 16% non sa della possibilità o 
meno di disporre in tutto o in parte del capitale prima del pensionamento. All'esercito degli 
estranei alla previdenza complementare va aggiunto quello dei lavoratori che hanno 
conoscenza errata; in totale sono 16 milioni i lavoratori italiani che di fatto non conoscono o 
conoscono male la previdenza complementare. 
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Il capitolo «Comunicazione e media» del 47° Rapporto Censis sulla situazione 
sociale del Paese/2013 
 
Roma, 6 dicembre 2013 - I consumi mediatici degli italiani: l'evoluzione digitale della specie 
nell'era biomediatica. Si conferma il ruolo intramontabile della televisione, che continua ad 
avere un pubblico di telespettatori che coincide sostanzialmente con la totalità della 
popolazione, con un rafforzamento però del pubblico delle nuove televisioni: +8,7% di utenza 
complessiva per le tv satellitari rispetto al 2012, +3,1% la web tv, +4,3% la mobile tv. Anche 
per la radio si conferma una larghissima diffusione di massa (l'utenza complessiva corrisponde 
all'82,9% degli italiani), nonostante la riduzione dell'uso dell'autoradio dipendente dalla 
diminuzione del traffico automobilistico, mentre l'ascolto per mezzo dei telefoni cellulari risulta 
in forte crescita (+5,4%). L'uso dei cellulari continua ad aumentare (+4,5%), soprattutto 
grazie agli smartphone sempre connessi in rete (+12,2% in un solo anno), la cui utenza è 
ormai arrivata al 39,9% degli italiani (e al 66,1% dei giovani). Gli utenti di internet, dopo il 
rapido incremento registrato negli ultimi anni, si assestano al 63,5% della popolazione 
(+1,4%). Al tempo stesso, non si arresta la crisi della carta stampata: -2% i lettori dei 
quotidiani a pagamento, -4,6% la free press, -1,3% i settimanali. Stabili i quotidiani online 
(+0,5%), in crescita gli altri portali web di informazione, che contano l'1,3% di lettori in più 
rispetto allo scorso anno. Infine, si segnala una ripresa della lettura dei libri (+2,4%), dopo la 
grave flessione dello scorso anno, benché gli italiani che hanno letto almeno un libro nell'ultimo 
anno sono solo il 52,1% del totale. E gli e-book arrivano a un'utenza del 5,2% (+2,5%). 
Spiccano le distanze tra giovani e anziani, con i primi massicciamente posizionati sulla linea di 
frontiera dei new media e i secondi distaccati, in termini di quote di utenza, di decine di punti 
percentuali. Tra i giovani la quota di utenti della rete arriva al 90,4%, mentre è ferma al 
21,1% tra gli anziani; il 75,6% dei primi è iscritto a Facebook, contro appena il 9,2% dei 
secondi; il 66,1% degli under 30 usa telefoni smartphone, ma lo fa solo il 6,8% degli over 65; i 
giovani che guardano la web tv (il 49,4%) sono diciotto volte di più degli anziani (il 2,7%); il 
32,5% dei primi ascolta la radio attraverso il cellulare, contro solo l'1,7% dei secondi; e 
mentre il 20,6% dei giovani ha già un tablet, solo il 2,3% degli anziani lo usa. Si nota qui 
anche il caso opposto, quello dei quotidiani, per i quali l'utenza giovanile (il 22,9%) è 
ampiamente inferiore a quella degli ultrasessantacinquenni (il 52,3%). 
 
L'accesso personalizzato alle fonti di informazione. Cresce la voglia di informarsi degli italiani: 
nel 2011 l'89,8% della popolazione dichiarava di avere consultato una qualche fonte di 
informazione nella settimana precedente la rilevazione, nel 2013 questa quota è salita al 
95,4%. Lo strumento di informazione condiviso da quasi tutti è ancora il telegiornale, che 
raggiunge un'utenza pari all'86,4% degli italiani (erano l'80,9% nel 2011), così come 
registrano un incremento le tv all news (35,3%). Nel web prende piede la consultazione dei 
motori di ricerca che operano anche da aggregatori di notizie, come Google (al 46,4% di 
utenza per informarsi nel 2013), così come salgono gli impieghi di Facebook (37,6%) e 
YouTube (25,9%). A un incremento delle app informative per smartphone e tablet (che 
praticamente raddoppiano l'utenza, attestandosi al 14,4%) e di Twitter (passato dal 2,5% al 
6,3%) fa riscontro un calo dei siti web di informazione (scesi dal 29,5% al 22,6%), dei 
quotidiani online (dal 21,8% al 20%) e dei siti web dei telegiornali (dal 17,4% al 12,9%). Gli 
strumenti preferiti dai giovani under 30 sono i telegiornali (ma la percentuale scende al 75%), 
seguiti da vicino da Facebook (71%), dai motori di ricerca sul web (65,2%) e da YouTube 
(52,7%). L'85,1% degli italiani crede che ognuno può trovare facilmente le notizie di cui ha 
bisogno. Il 70% ritiene che gli apparati dell'informazione tradizionale manipolano le notizie. Per 
il 56,7% chiunque sia testimone di un evento può fare informazione, ma per il 45% per fare 
informazione è necessario un apparato complesso e costoso per la raccolta e la verifica delle 
notizie. Nello stesso tempo, per il 44,5% è la stessa partecipazione degli utenti a garantire 
l'affidabilità delle notizie che circolano in internet, ma il 33,5% degli italiani ritiene non 
professionale, quindi inattendibile, l'informazione diffusa in rete, mentre il 36,1% considera il 
sistema dell'informazione tradizionale superato. 
 
Connessi tradizionali, mobili e supermobili: il salto evolutivo. L'adsl è il tipo di connessione a 
internet al momento più diffuso: la utilizza il 62,9% degli internauti. Il wifi cresce 
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notevolmente (40,9%, tra i giovani il 46,7%) e la connessione mobile ha ormai raggiunto una 
quota significativa (23,5%). Chi ha fatto ingresso a passo spedito nell'era biomediatica impiega 
smartphone e tablet attraverso connessioni wifi o mobili. Ci sono i «connessi mobili» (l'8,1% 
degli internauti italiani), che si collegano per un periodo di tempo che arriva alle tre ore 
giornaliere, e i «supermobili», che fanno ricorso alla connessione mobile per oltre tre ore ogni 
giorno e quindi sono always on (11,5%). 
 
Tutti pazzi per la digital life (anche a costo della privacy). L'attività più frequente svolta dagli 
utenti di internet è la ricerca di informazioni su aziende, prodotti, servizi: il 68% degli 
internauti svolge questo genere di ricerche, che corrisponde al 43,2% della popolazione 
complessiva. Il 67,3% degli utenti del web si avvale dello stradario online (il 42,7% della 
popolazione italiana). E Internet è ormai uno strumento insostituibile nella risoluzione dei 
problemi di organizzazione della vita quotidiana: dallo svolgimento delle operazioni bancarie (il 
48,6% degli internauti ne usufruisce, percentuale che corrisponde al 34,5% della popolazione, 
con un incremento del 5,2% nell'ultimo anno) alle pratiche burocratiche (il 22,7%, ovvero il 
14,4% della popolazione, con un incremento annuo del 4,8%), alla prenotazione delle visite 
mediche (il 15,2%, cioè il 9,7% degli italiani). La rete serve anche per cercare lavoro per il 
15,3% della popolazione, con un aumento del 5,3% nell'ultimo anno, e nel caso dei disoccupati 
la percentuale si impenna al 46,5%. Allo stesso tempo, è diffusa nella popolazione la 
convinzione che la privacy sia un elemento imprescindibile dell'identità personale: è pari al 
96% la quota di italiani che dichiarano di considerare inviolabile il diritto alla riservatezza dei 
propri dati. Gli italiani sono convinti che sul web sia meglio non lasciare tracce (è l'opinione 
dell'83,6%) e temono che molti siti web estorcano i dati personali senza che gli utenti se ne 
accorgano (l'83,3%). Pur non rinunciando a fare shopping online, l'82,4% teme di esporsi al 
rischio di truffe il 76,8% è convinto che usare la carta di credito su internet sia rischioso. 
 
Come cambia la comunicazione aziendale: dalla réclame alla web reputation. Un numero 
crescente di imprese, soprattutto di medio-grandi dimensioni, è oggi impegnato nella 
costruzione di un'immagine aziendale 2.0 che passi attraverso un'articolata presenza del brand 
sul web, l'interazione telematica con gli utenti-consumatori, la costruzione di una good 
reputation online. Il 36,6% degli italiani che hanno accesso a internet è entrato in contatto via 
web con un'azienda negli ultimi due mesi. Di questi, il 75,6% lo ha fatto per reperire 
informazioni prima di effettuare un acquisto, il 31,2% per localizzare i punti vendita più vicini, 
il 27,5% per trovare notizie di carattere generale sull'azienda, il 22% per fare confronti tra 
prodotti o tra aziende simili, il 19,6% per utilizzare al meglio i prodotti o servizi già acquistati, 
il 5,7% per inviare direttamente lamentele, il 5,3% per esprimere pareri e suggerimenti, il 
4,4% per entrare in relazione con la community di persone che condividono gli stessi gusti.  
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«La società italiana al 2013» del 47° Rapporto Censis  

Le energie affioranti per ripartire 
 
Il sistema ha tenuto con fatica. I soggetti emergenti: donne imprenditrici, lavoratori stranieri, 
giovani che vivono all'estero. Ora puntare sul settore dei servizi (anche oltre confine), 
l'industria della cultura, l'edilizia innovativa, i grandi eventi internazionali 
 
Roma, 6 dicembre 2013 - (LA FATICOSA TENUTA DEL SISTEMA) La messa in sicurezza delle 
reti familiari. Le famiglie italiane hanno attuato una profonda ridefinizione dei consumi, 
attaccando sprechi ed eccessi in nome di una nuova sobrietà. Il 76% dà la caccia alle 
promozioni, il 63% sceglie gli alimenti in base al prezzo più conveniente, il 62% ha aumentato 
gli acquisti di prodotti di marca commerciale, il 68% ha diminuito le spese per cinema e svago, 
il 53% ha ridotto gli spostamenti con auto e scooter per risparmiare benzina, il 45% ha 
rinunciato al ristorante. Nonostante ciò, la pressione fiscale e le spese non derogabili 
comportano uno stato di tensione continua. Per il 72,8% delle famiglie un'improvvisa malattia 
grave o la necessità di significative riparazioni per la casa o per l'auto sono un serio problema. 
Il pagamento di tasse e tributi (24,3%), bollette (22,6%), rate del mutuo (6,8%) mette in 
difficoltà una quota significativa di italiani. Sono poco meno di 8 milioni le famiglie che hanno 
ricevuto dalle rispettive reti familiari una forma di aiuto nell'ultimo anno. E 1,2 milioni di 
famiglie, che non sono riuscite a coprire le spese con il proprio reddito, hanno fatto ricorso a 
prestiti di amici. 
 
Le reazioni alla crisi del tessuto d'impresa. La recessione ha portato alla cessazione di più di un 
1,6 milioni di imprese tra il 2009 e oggi. Tuttavia nel piccolo commercio, che conta oltre 
770.000 imprese, i negozi di vicinato che operano nell'alimentare, pur essendo stati spiazzati 
dalla grande distribuzione, hanno registrato un lieve incremento, vicino all'1% tra il 2009 e la 
prima metà del 2013. Il commercio ambulante è cresciuto di quasi l'8% (da 168.000 operatori 
a quasi 181.000). Gli operatori del commercio online sono quasi 12.000, aumentati del 20% 
tra il 2009 e oggi. A una difesa delle posizioni, negli anni della crisi, va anche ascritta la 
presenza endemica dell'abusivismo commerciale. La quota del commercio abusivo raggiunge il 
7,1%, per un totale di circa 68.000 esercizi commerciali, di cui il 52% in aree pubbliche o aree 
mercatali e il restante 48% in sede fissa. Particolarmente elevato è l'abusivismo 
nell'ambulantato, pari al 19,4%. Il giro d'affari sottratto al commercio regolare è pari a 8,8 
miliardi di euro. 
 
(LE SOGGETTUALITÀ EMERGENTI) Le donne come nuovo ceto borghese produttivo. Capacità di 
resistenza e adattamento difensivo, ma anche di innovazione, rilancio e cambiamento, sono 
tratti essenziali delle strategie messe in atto dalle donne nel mondo produttivo. Alla fine del 
secondo trimestre del 2013, le imprese con titolare donna erano 1.429.880, il 23,6% del 
totale. Nell'ultimo anno il saldo è positivo (quasi 5.000 unità in più). Le «imprese rosa» sono 
concentrate nel commercio (28,7%), in agricoltura (16,2%), nei servizi di alloggio e 
ristorazione (9,2%). Sono prevalentemente di piccole dimensioni (quasi il 69% ha meno di un 
addetto) e di tipo individuale (il 60% del totale). L'incremento più significativo nell'ultimo anno 
si registra però per le società di capitali: 9.027 unità in più, +4,2%. E la partecipazione delle 
donne come libere professioniste al mercato del lavoro ha registrato un incremento del 3,7% 
tra il 2007 e il 2012. 
 
Gli immigrati «volano» sulle ali dell'intrapresa. Nonostante non manchino fenomeni di 
irregolarità e circoscritte violazioni delle norme di sicurezza, l'impresa immigrata è ormai una 
realtà vasta e significativa nel nostro Paese. Sono 379.584 gli imprenditori stranieri che 
lavorano in Italia: +16,5% tra il 2009 e il 2012, +4,4% solo nell'ultimo anno. L'imprenditoria 
straniera rappresenta l'11,7% del totale. Si concentra nelle costruzioni (il 21,2% del totale) e 
nel commercio al dettaglio (20%). Di fronte alla crisi che sta colpendo i negozi italiani, che dal 
2009 sono diminuiti del 3,3%, gli stranieri sono invece cresciuti del 21,3% nel comparto al 
dettaglio (dove gli esercizi commerciali a titolarità straniera sono 120.626) e del 9,1% nel 
settore dell'ingrosso (21.440). Quanto alla nazionalità dei proprietari, oltre 40.000 negozi sono 
gestiti da marocchini e più di 12.000 da cinesi. Sono 85.000 gli stranieri che lavorano in 
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proprio e hanno dipendenti italiani e/o stranieri. Negli ultimi quattro anni, mentre gli italiani 
diminuivano del 3,6%, sono aumentati del 14,3%. Si tratta soprattutto di artigiani, sono più 
giovani degli italiani. 
 
I giovani, navigatori del nuovo mondo globale. L'Italia oltre confine ammonta a oltre 4,3 
milioni di connazionali. Nell'ultimo decennio il numero di cittadini che si sono trasferiti all'estero 
è più che raddoppiato, passando dai circa 50.000 del 2002 ai 106.000 del 2012 (+115%). Ma 
è stato soprattutto nell'ultimo anno che l'incremento si è accentuato (+28,8%). Nel 54,1% dei 
casi si è trattato di giovani con meno di 35 anni. Secondo un'indagine del Censis, circa 
1.130.000 famiglie italiane (il 4,4% del totale) hanno avuto nel corso del 2013 uno o più 
componenti residenti all'estero. A questa quota si aggiunge un altro 1,4% di famiglie in cui uno 
o più membri sono in procinto di trasferirsi. Chi se ne è andato lo ha fatto per cercare migliori 
opportunità di carriera e di crescita professionale (il 67,9%), per trovare lavoro (51,4%), per 
migliorare la propria qualità della vita (54,3%), per fare un'esperienza di tipo internazionale 
(43,2%), per lasciare un Paese in cui non si trovava più bene (26,5%), per vivere in piena 
libertà la propria vita sentimentale, senza essere vittima di pregiudizi o atteggiamenti 
discriminatori, come nel caso degli omosessuali (12%). Nel confronto con l'estero, per loro il 
difetto più intollerabile dell'Italia è l'assenza di meritocrazia, denunciata dal 54,9%, poi il 
clientelismo e la bassa qualità delle classi dirigenti (per il 44,1%), la scarsa qualità dei servizi 
(28,7%), la ridotta attenzione per i giovani (28,2%), lo sperpero di denaro pubblico (27,4%). 
 
(SPAZI SEMIVUOTI ED ENERGIE AFFIORANTI) Per un terziario oltre confine. L'incidenza del 
comparto terziario in Italia è pari al 73,7% del Pil, in linea con il 79% della Francia, il 77,9% 
del Regno Unito, il 70,6% della Spagna, il 68,7% della Germania. Ma nel nostro Paese è 
elevata l'incidenza di servizi che danno minore dinamicità all'economia. La quota sul Pil di 
attività come l'intermediazione immobiliare, i servizi alla persona e la Pubblica Amministrazione 
raggiunge il 21,9% in Italia e il 18,3% nella media degli altri grandi Paesi europei. Altrettanto 
vale per il comparto commerciale, del turismo e della logistica, che registra un'incidenza del 
20,6% contro una media del 17,9%. Al contrario, nei segmenti più propulsivi legati 
direttamente o indirettamente ai servizi alle imprese (dalla finanza all'informatica, alla 
consulenza) la quota italiana sul Pil è del 19,9% contro una media del 23%. Altrettanto vale 
per un segmento come la formazione e la cultura, dove siamo all'11,3% a fronte di una media 
del 14,7%. In più, per ogni ora lavorata nel terziario in Italia si producono 32 euro, mentre 
nell'area dell'euro si sale a 36 euro e soprattutto in Germania a 40 euro e in Francia a 45 euro. 
Il nostro terziario soffre di una composizione troppo tradizionale, più al servizio della famiglia 
che legata ai grandi processi di trasformazione organizzativa dell'impresa, più sostenuta dalla 
spesa pubblica che da un'autonoma ricerca di competitività. Ma soprattutto opera 
prevalentemente nel mercato interno, non esporta servizi all'estero ed è scarsamente 
internazionalizzato. 
 
Una logica industriale per la cultura. Nel 2012 l'Italia, primo Paese al mondo nella graduatoria 
dei siti Unesco, presentava una dimensione del settore culturale fortemente contenuta se 
comparata ad altri Paesi europei. Il numero dei lavoratori (309.000, pari all'1,3% del totale) 
coincide con la metà di quello di Regno Unito (755.000) e Germania (670.000), ed è molto 
inferiore rispetto a Francia (556.000) e Spagna (409.000). Anche il valore aggiunto prodotto in 
Italia di 12 miliardi di euro (contro i 35 miliardi della Germania e i 26 miliardi della Francia) 
contribuisce solo per l'1,1% a quello totale del Paese (meno che negli altri Paesi europei). 
Mentre in Spagna (+14,7%), Francia (+9,2%), Germania (+4,8%) il valore aggiunto prodotto 
in ambito culturale è cresciuto significativamente tra il 2007 e il 2012, da noi l'incremento è 
stato molto debole, pari all'1%. A impedirne la crescita è la logica di governo del settore e 
modelli gestionali che ostacolano una maggiore integrazione tra pubblico e privato. 
 
L'edilizia innovativa come leva per la ripresa. È ora di guardare anche in Italia all'economia 
della trasformazione urbana e territoriale, con i suoi diversi segmenti (grandi opere, 
rigenerazione urbana, edilizia residenziale, immobiliare, recupero del patrimonio storico-
artistico) non più come un settore tradizionale in crisi di fatturato e occupazione, ma come un 
ambito in cui il ripensamento dei modelli può creare enormi opportunità. Dal 2007 al 2012 le 
compravendite di abitazioni sono diminuite del 45%, nel 2013 il calo potrebbe arrivare al 50% 
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(400.000 abitazioni vendute). Ma le famiglie che hanno manifestato l'intenzione di acquistare 
casa sono state 907.000 e solo il 53,5% è riuscito a realizzare l'acquisto. Infatti, dal 2007 al 
2012 il risparmio netto annuo per famiglia è passato da 4.000 euro a 1.300 euro. Il comparto 
in affitto riguarda oggi il 14,9% delle famiglie. I nuclei giovani sono il 23,8% degli inquilini. La 
parte più consistente degli inquilini è localizzata nel Mezzogiorno (39,2%) e nelle grandi città, 
con oltre 100.000 abitanti (31,4%). Il 40,8% ha un reddito netto mensile di 1.000 euro e un 
ulteriore 44,1% compreso fra 1.000 e 2.000 euro. 
 
La funzione shock dei grandi eventi internazionali. Cresce nel Paese l'attenzione attorno 
all'Expo di Milano che aprirà i battenti il 1° maggio 2015 e, nelle attese, dovrebbe portare in 
sei mesi oltre 20 milioni di visitatori. Il dibattito sui grandi eventi si riaffaccia anche in 
relazione all'ipotesi di una candidatura italiana alle Olimpiadi 2024, a fronte di buone chance di 
una localizzazione europea dopo gli appuntamenti di Rio 2016 e Tokyo 2020. Che ci sia voglia 
nel Paese di scommettere sui grandi eventi lo dimostra anche la competizione intrapresa da 
numerosi comuni italiani per la selezione della città Capitale europea della cultura 2019, con 21 
candidature iniziali. 
 
Una strategia di nicchia anche per i servizi. La bilancia dei pagamenti dei servizi legali e di 
consulenza e di quelli pubblicitari e di ricerche di mercato presenta un deficit di 2 miliardi di 
euro (in peggioramento) originato, più che dall'ampiezza del flusso di import (4,8 miliardi di 
euro, sostanzialmente in linea, tenuto conto delle dimensioni economiche, con quello di altri 
Paesi europei), dalla modestia di quello dell'export: appena 2,8 miliardi di euro, che collocano 
l'Italia all'ottava posizione tra i Paesi dell'Ue, preceduta anche dalla Polonia. Ma tra il 2009 e il 
2012 l'export italiano dei servizi di ingegneria, architettura e altre consulenze tecniche è stato 
protagonista di una crescita impressiva, risalendo da meno di 1 miliardo di euro a più di 2,5 
miliardi e portando il saldo settoriale a un attivo record di 1,2 miliardi. La crescita triennale è 
del 165% e il dato del 2012 supera anche i valori pre-crisi. 
 
(AVVITAMENTO DELLA POLITICA E NUOVE TENDENZE VALORIALI) Il ritorno del decisionismo 
dal centro. La quota dei disegni di legge provenienti dal Parlamento nelle due ultime legislature 
è pari al 94,4%, contro il 4,4% del Governo. La quota delle leggi approvate si ferma però al 
22,2% per il Parlamento e raggiunge il 76,6% per quelle promosse dal Governo. L'indice di 
approvazione delle leggi è incontrovertibile: 0,8% per il Parlamento (superato in termini di 
efficacia anche dalle Regioni, che presentano un indice di finalizzazione del 5,1%) e 62,2% per 
il Governo. 
 
La difesa del microterritorio come residuale partecipazione politica. Il 56% degli italiani (contro 
il 42% della media europea) non ha attuato nessun tipo di coinvolgimento civico negli ultimi 
due anni, neppure quelli di minore impegno, come la firma di una petizione. Più di un quarto 
dei cittadini manifesta una lontananza pressoché totale dalla dimensione politica, non 
informandosi mai al riguardo. Al contrario, si registrano nuove energie difensive in tanta parte 
del territorio nazionale contro la chiusura di ospedali, tribunali, uffici postali o presidi di 
sicurezza. 


